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E  terminati  di  fare  un  Baftione  

Tra  la  Porta  ,  e  la  Rocca  fmifurato  ,  

Rimpetto  delle  Donne  al  Torrione  ,

E  ’ n  un  momento  sì  forte  ordinato  ,  

Che  venti  Combattenti  fu  vi  flava  ,

E  la  Bombarda  v ’ aveva  ampio  lato  :

Quando  Rinaldo  Orfin  ciò  rimirava  , _  

Fè  parlamento  ,  e  con  que ’  principali  

Moftrando  quanto  di  quel  dubitava  .

E  diffe  :  i ’  veggo  ordinar  tanti  mali  ,  

Ch ’  i ’  temo  forte  ,  eh ’ a  noftro  difpetto  

Non  ci  fom  metta  coflui  a  lue  ali  .

Nè  prima  ebbe  finito  il  Sir  fuo  detto  

Ch ’  al  Revellino  fi  levò  un  rumore  

Di  che  ciafcun  vi  traffe  con  fofpstto  .

Era  giunto  alla  Porta  un  Servidore  ,  

E  pregava  per  Dio  gli  fuffe  aperto  ,  

Ch ’  aveva  niciftà  dire  al  Signore

Alcuna  cofa  ,  e  eh ’  il  farebbe  certo  

D ’ una  fegacità  ,  ch ’ afa  il  Tiranno  ,  

Onde  più  fleffe  fuor  non  fu  fofferto  .

Entrato  dunque  dentro  con  affanno  ,  

Diffe  poi  :  Signor  mio  mai  ti  fallai  ,  

Siami  rimeffa  ogni  mia  colpa  ,  e  danno  .

O  fuplemo  Signor  lo  tu  non  fai

Che ’I  Ragonefe  una  Cava  fotterra  

Ha  fatta  ,  e  ’ n  pochi  giorni  Io  vedrai

Le  fue  brigate  dentro  alla  tua  terra  ,  

Sì  che  ripara  or  tu  ,  che  ’ 1  Baftione  

Con  quella  lotto  viene  a  farti  guerra  .

Udito  ciò  ,  temetton  le  Perlone  

Di  quella  cofa  ,  e  fecefi  Configlio  ,  

Per  riparare  a  quella  offenfione  .

J1  fiero  Padovan  con  tinto  ciglio  

Diffe  ;  dislacciarti  prima  il  Baftione  ,  

E  di  poi  alla  Cava  diam  di  piglio  .

Ottima  parve  a  tutti  fua  ragione  ,  

E  terminaron  con  preftezza  molta  ,  

Ch ’ ai  fatto  fi  diè  poi  effecuzione  .

E  felli  preftamente  una  raccolta  

Di  più  numer  di  loro,  ogniun  riftretto  

Determinar  d ’ andarvi  a  briglia  fciolta

Fuwi  del  Conte  Everfo  Signoretto  ,  

Eravi  e ’ 1  dello  ,  e ’1  buon  Giulian  di  Fano  

E ’ 1  fier  Pier  Greco  in  arme  sì  perfetto  ,

Vuol  effer  con  coftor  il  Padovano  ,  

E  l ’ Empolefe  feguiva  il  Drappello  ,  

E  tutti  quelli  con  armata  mano

Sì  s ’ avviaron  verfo  lo  fportello  ,

E  la  lua  Compagnia  ciaicun  vi  mena  ,  

Portanti  chi  targone  ,  e  chi  coltello  .

Or  qui  comincia  a  raddoppiar  la  pena  ,  

Qui  fi  dimoilrerà  .  chi  fia  gagliardo  ,  

Qui  fi  vedrà  chi  ha  più  polla  ,  o  lena  ,

Non  vada  là  ,  chi  ha  dell ’  infingardo  ,  

Qai  non  giova  parole  ,  nè  fapere  ,  

S'al  vento  ventileggia  lo  ftendardo  ,
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Qui  non  bifogna  con  l ’ armi  tacere  .

Or  giunti  fon  colloro  al  Baftione  ,  

E  fanza  alcun  romor  già  fanno  offefa  „  

Uccidendo  in  un  tratto  più  perfone  .

La  fiamma  marziale  ornai  accefa  

Tutto  infocato  fi  vedea  quel  Forte  ,  

Ma  chi  v ’ era  a  guardarlo  fa  difefa  ,

Cominciando  a  gridar  con  tanta  forte  

Voce;  accorrete  qua  o  Catelani  ;  

Coftor  fon  fuor  delle  lor  chiufe  porte  .

Non  Publio  Decio  con  l ’ armate  mani  

Per  falvamento  alla  zuffa  Latina  

Non  corfe  a  falvar  l ’ Ofte  i  lunghi  piani  ;

Nè  con  più  forte  ,  o  degna  difciplina

Contro  a ’  Sanniti  l ’ alta  giovanaglia  

Di  Fabio  moftrò  mai  la  fua  dottrina  ,

Quanto  fi  vidde  la  fiera  canaglia  

Accorrer  fopra  a  quelli  fuorufeiti  ,  

Acciò  non  otteneffin  la  puntaglia  ,

Nè  furon  di  più  forte  animo  arditi  

Del  buon  Marco  Marcello  i Cavalieri  

Quando  fi  oppofe  a ’  Galli  appetiti

Quanto  facieno  i  Signoril  Guerrieri  ,  

Spezzando  al  Baftione  ogni  riparo  ,  

Ahi  quanto  lo  face  van  volentieri  !

Era  della  battaglia  il  pondo  amaro  ,  

Vedeafi  roffeggiare  ogni  corazza  ,  

E  danneggiar  ciaicun  fuo  avverfaro.

O  fioriti  guerrier  di  buona  razza  ,  

Di  codardia  nemici  ,  e  di  paura  ,  

Che  tutti  pruovan  le  lor  forti  brazza  .

Sgridava  il  Modigliana  dalle  mura  :  

Urtate  compagnon  cotefti  cani  ,  

E  lempre  al  lor  riparo  aveva  cura  .

Ridotta  era  la  cofa  a  punti  Urani  ,

E  fol  s ’ udian  trar  baleftra  ,  e  feoppietti  ,  

E  con  gran  furia  fi  menan  le  mani  .

Erano  i  Combattenti  sì  riftretti  ,  

Che  arma  giufta  lì  niente  giova  ,  

E  con  gran  furia  fi  fcrollano  i  petti  .

Lì  bifognava  fare  ultima  prova  ,

E  dimoftrare  il  vifo  al  fuo  nemico  ,

E  guai  a  chi  in  pigrizia  il  cuor  gli  cova.

Non  valeva  gridar  :  (occorri  amico  ,  

E  tanto  affanno  v ’ ha  ogni  perfona  ,  

Ch ’ era  due  tanti  ,  o  più,  ch ’ i ’  non  ti  dico.

A  chi  vedeffe  la  Real  Corona

Con  quanta  previdenza  andava  attorno,  

E  quanto  al  bel  pugnar  dolce  fermona  ,

E ’ 1  Greco  Piero  ,  e ’ 1  buon  Giuliano  adorno  

Gridavan  lempre  a  quelli  cani  aciervi  

Ferite  compagnia  lenza  (oggiorno  .

Conferirete  voi  effer  lor  fervi .?

Voi  conofcete  pur  lor  crudeltà  ,  

E  quanto  fon  ver  noi  afpri ,  e  protervi  .


